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Istituto per gli Studi sulla Pubblica Opinione

MOPAmbiente

Monitoraggio sugli Orientamenti e le Politiche Ambientali

SINTESI DEI PRINCIPALI RISULTATI

Premessa

Il progetto MOPAmbiente, “Monitoraggio sugli Orientamenti e le Politiche per l’Ambiente” in Italia, patrocinato dal Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e realizzato da RISL e ISPO, è un'iniziativa volta a favorire la comunicazione tra istituzioni, imprese e cittadini sulle tematiche ambientali.

Nell’ambito dell’edizione 2003 di MOPAmbiente ISPO ha analizzato le opinioni della popolazione italiana e del mondo imprenditoriale riguardo ai principali temi di rilevanza ambientale, nonché gli orientamenti dell’Amministrazione Pubblica in materia di politica ambientale.

A questo scopo sono state condotte tre indagini demoscopiche, realizzate ad hoc su tre distinti campioni di 3336 cittadini adulti, 201 aziende di medio-grandi dimensioni
 (con un successivo approfondimento su 20 aziende di servizi a rete locale e  4 istituti di credito) e 44 Pubblici Amministratori. 

Rilevare le opinioni e gli atteggiamenti di tutte le componenti coinvolte nelle tematiche ambientali ha consentito di ottenere un ampio e al contempo dettagliato quadro degli orientamenti dei diversi attori operanti nel panorama italiano e, per quanto concerne in particolare i cittadini, di coglierne inoltre alcune evoluzioni nel tempo.

L’indagine presso i cittadini

Nell’ambito dell’indagine presso i cittadini, sono stati affrontati innanzitutto i temi relativi al livello di informazione e sensibilità nei confronti delle problematiche ambientali. 

Nel complesso, emerge un atteggiamento di grande “attenzione” nei confronti dell’ambiente che riguarda la grande maggioranza dei cittadini: il 76% degli intervistati dice di essere “molto” o “abbastanza” attento e sensibile nei confronti dell’ambiente. L’attenzione ai temi ambientali, oltre ad essere positivamente correlata con il livello di istruzione degli intervistati, fino a raggiungere il 90% fra i laureati, è tendenzialmente maggiore fra la popolazione nella fascia di età compresa fra i 40 e i 59 anni (81%). Queste tendenze, come vedremo in seguito, si riproporranno in relazione a diversi atteggiamenti rilevati, offrendo lo spunto per una lettura trasversale dei dati. In particolare, accanto al dato in qualche misura ‘scontato’ legato al titolo di studio, è interessante quello che mette in evidenza come la popolazione nella fascia centrale di età, composta prevalentemente da membri di famiglie con figli, sembri in generale più attenta e preoccupata dello stato dell’ambiente rispetto ai più giovani e agli anziani.

Anche l’abitudine a discutere e informarsi attraverso i media sulle tematiche ambientali riguarda una fascia di popolazione non trascurabile: il 42% afferma di discutere e informarsi in proposito “molto” o “abbastanza” frequentemente, percentuale che sfiora il 50% fra i 40-59enni e supera il 60% fra i laureati.

Circa un terzo degli intervistati inoltre auspica che lo Stato dedichi risorse alla salvaguardia dell’ambiente, tema indicato fra i più importanti sui quali lo Stato dovrebbe investire nel 29% dei casi
, preceduto dagli ambiti economici (occupazione 61%, economia 38%, pensioni 37%) e da quelli relativi alla sicurezza (35%). Se dunque gli auspici di interventi dello Stato riguardano ancora principalmente gli aspetti economici e di benessere e sicurezza degli individui, è anche importante sottolineare come si stia diffondendo la consapevolezza della necessità di investire risorse collettive per la salvaguardia dell’ambiente.

Il grande interesse e sensibilità dimostrati dalla popolazione verso la questione ambientale si accompagna però a una informazione ancora scarsa sulle leggi e le normative che la regolano: solo il 29% degli intervistati ritiene infatti di essere sufficientemente informato in proposito. Anche la percezione del proprio livello di informazione su questi temi, come verosimilmente ci si attendeva, cresce al crescere della scolarità: dal 23% fra i possessori di un titolo di studio elementare al 47% fra i laureati. 

A questa conoscenza sostanzialmente bassa delle normative ambientali si affianca una diffusa percezione che queste ultime sarebbero sufficienti a tutelare l’ambiente, se venissero applicate con maggiori controlli e sanzioni: il 46% del campione è di questa opinione, mentre il solo 5% ritiene sufficienti (e sufficientemente applicate) le leggi esistenti, il 22% le giudica insufficienti e il restante 27% non è in grado di esprimere un’opinione in merito.  I cittadini sembrano dunque esprimere da un lato la necessità di una maggiore comunicazione sulla normativa, dall’altro una forte richiesta di controlli sull’applicazione delle leggi in materia ambientale, un desiderio di vedere applicate le norme che difendono l’ambiente, più che la necessità di nuove leggi e regolamentazioni. 

Spiegare di più e in maniera chiara ai cittadini quali sono le leggi che tutelano l’ambiente –nei loro diversi ambiti locali, regionali, statali e comunitari- sembra dunque uno dei compiti cui la pubblica Amministrazione italiana è chiamata a far fronte in futuro. Contemporaneamente, per rispondere anche alla richiesta di maggiori garanzie sull’applicazione delle leggi stesse, sembra importante che si divulghi maggiormente anche “Cosa fa” la Pubblica Amministrazione” per garantire l’applicazione delle normative ambientali. Su quest’ultimo punto anche le imprese, come vedremo più avanti, sono chiamate ad essere protagoniste.

L’analisi prosegue con l’esame della percezione dello stato dell’ambiente e dei fattori che ne contribuiscono maggiormente all’inquinamento. Dai dati emerge una visione decisamente pessimistica, sia in relazione al presente che all’immediato futuro: il 74% degli intervistati descrive l’attuale situazione ambientale “molto” o “abbastanza” critica e il 40% ritiene che tra un anno sia destinata a peggiorare. Di pari passo con l’aumentare del livello di informazione, anche il pessimismo cresce al crescere del livello di istruzione: la situazione ambientale attuale è ritenuta critica dal 69% degli intervistati con istruzione elementare, percentuale che raggiunge l’88% fra i laureati; inoltre, rispettivamente il 38% e 51% ritiene che tra un anno peggiorerà. La visione delle condizioni attuali dell’ambiente è poi più pessimistica fra i 40-59enni (80%), mentre suscita  preoccupazioni leggermente minori fra i residenti nei piccoli comuni -con meno di 5000 abitanti- (71%).

Gli aspetti giudicati più necessari di un intervento immediato riguardano le condizioni dell’aria (citati nell’83% dei casi), dell’acqua (81%) e del suolo (80%), ma anche l’elettrosmog (73%), l’inquinamento acustico (70%) e luminoso (58%). Da questi dati sembra dunque che l’auspicio di interventi immediati riguardi l’insieme delle forme nelle quali può manifestarsi l’inquinamento ambientale, benché un maggiore accento sia posto sulla necessità di intervenire per migliorare le condizioni di aria, acqua e suolo.

I fattori di rischio di inquinamento ambientale sono individuati sia negli aspetti legati allo sviluppo industriale, alla mobilità e alla produzione di rifiuti urbani, sia – e questo sembra il dato più interessante- al comportamento delle persone (Grafico 1). Questi quattro fattori sono indicati in oltre l’80% dei casi, mentre un minore accento è posto su quelli relativi agli effetti del riscaldamento e della produzione agricola. Su quest’ultima, peraltro, tre intervistati su quattro ritengono rischioso per l’ambiente e per la sicurezza degli alimenti l’utilizzo di concimi chimici e diserbanti, ritiene inoltre gli OGM rischiosi per l’ambiente il 56% e per la sicurezza degli alimenti il 60%.
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Grafico 1 – Qui di seguito troverà alcuni fattori che potrebbero contribuire al rischio di inquinamento ambientale. Per ciascuno di essi indichi, per favore, quanto secondo Lei contribuisce ad inquinare l’ambiente.

Anche il comportamento dei cittadini è dunque individuato come uno dei principali fattori di rischio per l’ambiente e, a conferma dio ciò, si registra inoltre una elevata consapevolezza che ogni singola persona –con il suo comportamento- può contribuire a ridurre l’inquinamento ambientale: l’80% degli intervistati si dichiara infatti “molto” o “abbastanza d’accordo con questa affermazione, percentuale che sale all’84% fra gli intervistati 40-59enni e all’87% fra i laureati.

Accanto a questa consapevolezza è interessante notare come contemporaneamente si stia facendo strada anche un atteggiamento di piena assunzione di responsabilità da parte dei cittadini per quanto riguarda le azioni da intraprendere per far fronte al problema del rischio ambientale. Il campione intervistato, escludendo il 20% dei casi che non sa prendere una posizione precisa, si divide infatti equamente fra coloro che al processo di delega alle istituzioni (“Sono le Amministrazioni Locali, lo Stato, che devono intervenire principalmente, attraverso la modalità che ritengono più efficace”: 39%) preferisce far fronte direttamente al problema (“Siamo noi cittadini che possiamo/dobbiamo far fronte al problema, iniziando a produrre meno rifiuti, diminuendo i consumi, ecc.”: 41%). 

Ma quali comportamenti sono disposti a mettere in atto i cittadini, cosa sarebbero disposti ‘personalmente’ a fare per contribuire a ridurre l’inquinamento dell’ambiente? In primo luogo la raccolta differenziata dei rifiuti e il riciclaggio dei materiali (80%), ma anche preferire imballaggi e confezioni ridotte (74%), ridurre in generale la quantità di rifiuti prodotti (73%), ridurre il consumo di energia (71%), acquistare prodotti di materiale riciclato anche a prezzo leggermente maggiorato (67%) e, infine, ridurre l’uso privato dell’auto (62%).

Questa sorta di “sussidiarietà ambientale”, oltre che nelle dichiarazioni di intenti, si traduce in concreto principalmente nelle azioni quotidiane relative alla raccolta differenziata dei rifiuti, un aspetto ritenuto “molto” o “abbastanza” importante per preservare l’ambiente dall’ 84% degli intervistati e sul quale si concentrano maggiormente le risposte relative anche a una ipotetica graduatoria di “efficacia” fra le diverse modalità di smaltimento dei rifiuti (44%) (Grafico 2).
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Grafico 2 – Modalità di smaltimento dei rifiuti ritenuta più efficace
A questo proposito i dati rilevati confermano quanto già emerso nel corso di precedenti ricerche
 in relazione alla tematica della raccolta differenziata dei rifiuti. Dall’indagine ISPO del giugno 2002 da un lato il livello di conoscenza di questa modalità di smaltimento era risultato elevatissimo, riguardava infatti il 97% del campione, dall’altro emergeva che nel 54% dei casi gli intervistati affermavano di separare i rifiuti “sempre” e nel 24% “qualche volta”. Nel complesso dunque il 78% dei cittadini dichiarava di praticare la raccolta differenziata. I dati TNSAbacus-Legambiente, relativi all’anno successivo (giugno 2003), hanno confermato questa tendenza ed anzi evidenziato un trend positivo: l’86% degli intervistati praticava almeno una forma di raccolta differenziata, con un incremento di 3 punti percentuali dell’indice complessivo di questa pratica rispetto all’anno precedente, il che significa che gli italiani praticavano in media la raccolta di quasi il 50% dei prodotti “differenziati”. 

Tornando al nostro campione di cittadini, possiamo dunque affermare che nel complesso la propensione manifestata verso la pratica della raccolta differenziata trova ampi riscontri nei comportamenti e dimostra come il desiderio “di fare” personalmente qualcosa per contribuire alla difesa dell’ambiente, senza avere (apparentemente) nulla in cambio se non l’idea di difenderlo, sia ormai radicato nella popolazione e si traduca sempre più in virtuosi comportamenti quotidiani.

Questa crescente sensibilità verso la difesa dell’ambiente trova conferme anche in una decisa presa di posizione degli intervistati nei confronti di un altro aspetto importante che è stato indagato: lo sviluppo sostenibile. 
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Grafico 3 – Quale delle seguenti opinioni condivide di più? 
In generale, riguardo al tema dell’ambiente legato allo sviluppo economico, una consistente maggioranza degli intervistati privilegerebbe la salvaguardia ambientale, anche a scapito dello sviluppo (Grafico 3). Opinione, quest’ultima, ampiamente condivisa (63%), in particolare nella fascia di età compresa fra i 40 e i 59 anni (70%) e al crescere del livello di istruzione (dal 57% fra i possessori di un titolo di studio elementare al 74% fra i laureati). Così come ampiamente condivise risultano le affermazioni riferite più in particolare al ruolo delle aziende nel governare il proprio sviluppo nel rispetto dell’ambiente e alla loro reputazione in termini ambientali (Grafico 4).

[image: image7.wmf]77

77

76

75

70

14

14

14

15

18

9

9

10

10

12

0%

100%

Bisognerebbe proibire di continuare a

produrre alle aziende che non rispettano

l’ambiente

Il mio giudizio su un’azienda migliora se

so che è attenta alle questioni sociali e

ambientali

Bisognerebbe evitare di comprare i prodotti

delle aziende che non si impegnano per la

tutela dell’ambiente

E’ importante che un vero sviluppo tenga

conto degli aspetti sociali e ambientali,

anche a costo di rallentare la crescita

economica

La salvaguardia dell’ambiente è positiva

anche per l’economia, in quanto si creano

nuovi posti di lavoro

Molto/abbastanza

Non so 

Poco/per nulla

[image: image8.wmf]Grafico 4 – Grado di accordo con le affermazioni…
La grande sensibilità che i cittadini dimostrano nei confronti dei temi legati alla reputazione ambientale delle aziende, che abbiamo sintetizzato in un “Indice di sensibilità allo sviluppo sostenibile”
 pari a 75 (Grafico 4a) -indice di cui sarà interessante seguire l’andamento futuro-, è probabilmente destinata a condizionare sempre più anche le scelte di consumo. A questo proposito sarà interessante confrontare le risposte dei cittadini con quelle degli interlocutori delle medio-grandi aziende italiane, riportate nel paragrafo successivo, in merito ai temi legati alla responsabilità sociale delle imprese.

I valori dell’indice aumentano al crescere della scolarità degli intervistati -fino a raggiungere un massimo di +4.1 rispetto alla media campionaria fra i laureati- e delle dimensioni del comune di residenza (+3.2 nelle città con oltre 100.000 abitanti); sono viceversa più bassi fra i giovani nella fascia di età fra i 18 e i 29 anni (-2.8). Quest’ultimo dato sembra dunque evidenziare una relativa minore sensibilità della popolazione giovanile nei confronti delle tematiche dello sviluppo sostenibile.
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Grafico a – Indice di sensibilità allo sviluppo sostenibile
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Venendo ora alle attese dei cittadini nei confronti delle misure ritenute maggiormente utili per ridurre l’inquinamento ambientale, la richiesta di un atteggiamento meno permissivo nell’applicazione della normativa ambientale, cui si è già fatto cenno nelle pagine precedenti, viene ribadito quando, tra le misure adottate dai Comuni, è indicata come più efficace proprio quella dell’incremento di controlli e di sanzioni nei confronti delle aziende che non tutelano l’ambiente (Tabella 1). Il concetto di responsabilità sociale delle imprese sembra dunque essere di nuovo ribadito con forza dai cittadini. A questo proposito sarà interessante, ancora una volta, confrontare questo dato con le risposte degli interlocutori delle medio-grandi aziende italiane, per verificarne l’impegno sul fronte della responsabilità sociale. 

In seconda posizione seguono le misure volte incentivare i cittadini a realizzare la raccolta differenziata dei rifiuti e i controlli e le sanzioni per chi non adotta comportamenti virtuosi, abbandonando i propri rifiuti nei boschi o sul ciglio delle strade. Apprezzate sono infine le forme di incentivazione all’utilizzo dei mezzi pubblici di trasporto: sconti sulle tariffe o aumento del numero di corse. 

Tabella 1 – Qui di seguito troverà alcune misure che sono state adottate negli ultimi due anni dai comuni per ridurre l’inquinamento ambientale. Indichi, per favore in ordine di importanza, le tre misure che ritiene più utili a ridurre l’inquinamento ambientale

	(ordinamento decrescente delle risposte in base al “Totale indicazioni”)
	% Totale indicazioni

(
	% Prima indicazione

(

	· Controllare di più / multare le aziende che non tutelano l’ambiente
	56
	24

	· Incentivare/fare la raccolta differenziata dei rifiuti
	43
	15

	· Controllare di più / multare chi non getta i rifiuti negli appositi contenitori
	35
	11

	· Promuovere l’uso dei mezzi pubblici, ad esempio con sconti sulle tariffe, con l’aumento del numero delle corse
	30
	8

	· Creare nuove discariche/termovalorizzatori
	21
	6

	· Promuovere campagne di informazione  /educazione ambientale nelle scuole
	21
	5

	· Utilizzare autobus elettrici nei comuni
	14
	4

	· Chiudere definitivamente al traffico i centri storici, creando isole pedonali
	14
	4

	· Le “Domeniche a piedi”
	11
	5

	· Controllare di più / multare i cittadini che non fanno controllare/pulire regolarmente le loro caldaie
	10
	3

	· Non so
	15
	15

	
	
	

	Totale 
	270
	100

	Base (casi)
	3336
	3336

	
	
	


Anche dal punto di vista delle misure che i Comuni dovrebbero adottare viene dunque ribadito quanto già emerso in precedenza e cioè da un lato la necessità di una maggiore applicazione di norme già esistenti, relative a controlli verso le aziende ma anche nei confronti dei privati, dall’altro la necessità di incrementare gli sforzi dei Comuni perché si diffonda sempre più la raccolta differenziata dei rifiuti. 

Meno enfasi è invece posta sui termovalorizzatori, indicati fra gli strumenti più  utili a ridurre l’inquinamento da circa 2 cittadini su 10, benché in generale l’atteggiamento verso questo tipo di impianti abbia visto, nel giugno 2002, il favore del 52% dei cittadini
, un dato molto vicino a quello attuale relativo alle reazioni che, in generale, la costruzioni di nuovi impianti di pubblica utilità suscitano: l’ipotesi di costruire un impianto di questo genere vede infatti il 48% degli intervistati anteporre l’utilità che ne deriva a tutta la comunità alle perplessità dovute ai timori sul loro forte ambientale.

Nei confronti degli impianti di pubblica utilità le reazioni sono, d’altra parte, meno favorevoli quando si prospetta agli intervistati l’ipotesi di un loro insediamento nelle vicinanze delle loro abitazioni: in questo caso, rispetto all’utilità per la collettività (26%) prevalgono gli elementi di preoccupazione (36%), anche se sembra utile sottolineare che la quota di intervistati comunque contrari si attesta al solo 11% (Grafico 5).

Da questi dati sembra verosimile ipotizzare che un’ampia e corretta comunicazione ai cittadini, sui costi/benefici, sulle misure di sicurezza adottabili per la costruzione, sulle misure previste per ridurre il loro impatto, ecc. possa ridurre gli elementi di contrasto e gli interessi in conflitto, consentendo di stabilire patti mutui che possano preludere al buon fine della costruzione degli impianti stessi. 


Grafico 5 – Alla proposta di costruire un impianto di pubblica utilità

(di cui venisse garantito il controllo e la buona gestione) nelle vicinanze della propria abitazione, le persone reagiscono in modo diverso. 

Tra le seguenti possibili reazioni, indichi, per favore, quella che più si avvicinerebbe alla sua.
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E’ meglio salvaguardare l’ambiente, anche se questo significasse minor sviluppo economico/industriale e quindi posti di lavoro
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E’ meglio garantire lo sviluppo economico/industriale e quindi posti di lavoro, anche a scapito dell’ambiente
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Media campionaria:
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Propensione verso lo sviluppo economico, anche a danno dell’ambiente





Propensione verso la salvaguardia ambientale, anche se significasse minor sviluppo economico








� Per una documentazione completa sulle caratteristiche dei campioni intervistati e sulla metodologia adottata si rimanda alle note informative riportate in allegato.





� Il dato si riferisce alla somma delle indicazioni (somma delle risposte al 1°, 2° o 3° posto) relative alla “Salvaguardia dell’ambiente”  fra le tre tematiche più importanti alle quali lo Stato dovrebbe dedicare risorse. 


2 Cfr. Indagine ISPO su un campione di 4.793 cittadini,  realizzata per Gazzetta Ambiente e Iter Legis, presentata in occasione della Tavola Rotonda “La comunicazione ambientale e la gestione dei  rifiuti”,  giugno 2002.  Indagine   Legambiente-TNSAbacus “Terzo rapporto sulla cultura civica in Italia”  su un campione di 1.550 cittadini,  realizzata per Comieco,  giugno 2003.


� Media standardizzata della condivisione delle opinioni presentate nel Grafico 4, su scala da 0 a 100.


� Indagine ISPO, cit.
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